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Capitolo XII

…CON LA PENNA

1. 
Ricordando il Prof. Giuseppe Seguenza


Lo zelo del Padre non gli dà riposo: alla predicazione ag-
giunge l’apostolato della penna, secondo le occasioni.

Cominciamo però col presentare uno scritto, del quale non possiamo attribuire a lui la paternità con tutta sicurezza. L’an-
dazzo di pubblicare scritti anonimi sui fogli periodici, non ci dà 
modo di venire a conoscenza del contributo del Padre alla causa 
della buona stampa, che pur gli stava tanto a cuore. Un articolo 
però commemorativo del Prof. Seguenza riteniamo con ogni pro-babilità debba attribuirsi a lui, giudicando dal suo impegno a «comprendere gli uomini grandi»: Seguenza fu un grande, un 
cattolico praticante fino a chiamare a raccolta la sera, con un campanello, i contadini di Curcuràci per la recita del rosario in 
chiesa durante le vacanze estive
! 

«Oh, incredibilità delle umane vicende! Con quale e quanta rapidità si succedono e incalzano i luttuosi e lacrimevoli eventi! 



Una triste amarezza non è peranche dallo scarsissimo refrigerio 
del tempo alleviata, che già un’altra ben presto la segue, e riapre crudelmente la piaga che cominciava appena a rimarginare. Una lacrima non è ancora ben tersa dalle addolorate pupille, che 
un’altra ecco sgorga dal ciglio e ne vuole prolungato il pianto. 
Parroco Messina! Catara-Lettieri! Canonico Ardoino! Giuseppe Seguenza! In breve giro di anni, astri fulgidissimi nel cielo dello scibile, si spensero; Messina, Catara, Ardoino, Seguenza; e di ne-
re gramaglie, e nelle tenebre del dolore si ravvolse la patria.


«Ma se quella dei primi è stata la sventura di un solo paese, 
quella del Seguenza è più presto un calamità pubblica, una sven-
tura, patria e sociale; giacché s’egli sortì i natali in terra d’Italia, 
per merito di scienza e di virtù apparteneva all’Europa, al mon-
do. Mondiale la missione, che negli arcani della Provvidenza ve-
niva designata all’uomo che la inesorabile morte ci ha rapito.


«Dio ad ogni secolo, che eredita la quota degli errori dei se-
coli precedenti, prepara come un inatteso riscatto; e di fronte al-
l’empio che accumula scientifiche e morali rovine, Iddio fa sor-
gere immezzo un uomo, che fa rifiorire la verità dai crepacci 
medesimi delle rovine. A francare il nostro secolo dai ceppi del 
più assurdo e mostruoso materialismo, mascherato sotto il no-
me di positivismo, Dio mandava tra noi quest’uomo straordina-
rio, incomparabile, illustre, Giuseppe Seguenza! Grande uomo, 
perché scienziato, e più grande perché gran cristiano, e tanto 
che solo bastò a protestare contro la stolta pretesa che scienza e 
fede non in bella armonia annodansi.


«Egli infatti, dotato di chiaro, luminoso, robusto e possente ingegno, avrebbe solcato mare in fortuna tra le sirti e gli scogli 
delle umane passioni, né avrebbe potuto spiccare quei voli mera-
vigliosi che lo sollevarono in alto, se la fede non lo avesse illumi-
nato; non avrebbe potuto scrutare le misteriose profondità della 
natura senza perdere di vista l’Eterno, se la fede non fosse stata 
lucerna ai suoi passi. Senza la fede, la potenza del suo genio non sarebbesi sollevata un palmo dalla terra in cui pellegrinava: nel-
la fede trovò l’aroma che preserva la scienza dalla corruzione.

«Non ci è dato di seguire passo passo i suoi studi: noi abboz-
ziamo un cenno, non scriviamo un elogio. E poi la gloria di Giu-
seppe Seguenza è così grande, che non vi ha eloquenza, la quale 
sia tanta a poterla ampliare. E di vero, chi sentesi la perspica-


cia di fissare con precisione se nell’illustre estinto le doti dell’a-
nimo vinsero quelle della mente, se le virtù morali superarono 
le civili, se la fama che godette vivendo per celebrare opere d’in-
gegno uguagliò mai quelle che godrà dopo morte nel giudizio dei contemporanei o dei posteri?


«Come l’errore, anzi la sintesi di tutti gli errori, è il mate-
rialismo, il nostro professore alla scienza della natura rivolse e 
poggiò tutte le forze del suo ingegno; e vi fece tali progressi, che sarebbe per noi una specie di delitto il volerli determinare, dopo 
che sommi li dissero e inarrivabili un Secchi, uno Stoppani, un 
Ferrari, un Denza, un Panciani, a tacer di cento altri, che nel 
Seguenza ammirarono il genio vero della vera scienza geologica 
e della paleontologia. Né solo in Italia furono apprezzati e com-
mentati i meriti più unici che rari del nostro professore, ma la 
Francia, la Germania, l’Inghilterra e fin la lontana America fu-
rono come ammirate e sorprese alla profondità delle scoperte di 
un tanto uomo. Non è dunque a meravigliare se di lui affermia-
mo, senza tema di essere smentiti, ciò che Tacito ebbe a dire per Agricola: il fine della sua vita fu lacrimevole a noi, dolenti agli 
amici, né senza risentimento per gli stranieri e non conoscenti.


«Come seppe egli, come poté levarsi tant’alto, sino a toccare 
il fastigio di una scienza così vasta e profonda, che molti impau-
riscono di pur salutarne la soglia? Con i presìdi della religione, 
che di buon’ora pose nel di lui cuore quel sentimento di umile diffidenza e di modestia, che da una parte condanna la epidemi-
ca infermità dei pretesi sapienti; i quali, nulla sapendo o non 
sapendo abbastanza; gonfiati di orgoglio, si plaudono di saper 
tutto; dall’altra formò tutto il fondo del Prof. Seguenza ed il ca-
rattere della sua virtù.


«Esageriamo forse? Ma tutta la vita di lui ne è una prova irrefragabile; ma tutta la numerosa scolaresca, sfidata di più 
acquistare una guida così luminosa e sapiente, volge ansiosa lo 
sguardo all’avvenire; ma la cattedra da dove, dettando pubbli-
che lezioni, conseguiva un prodigioso ascendente, par che dica: 
nessun altro degno al par di lui tuonerà da questo luogo
. 

«E quanta luce e quanta forza non aggiunge alle nostre pa-
role quel gabinetto mineralogico da lui fondato, spesso col dana-
ro procacciato con onorate fatiche, ché a lui non sorridevano gli 
agenti officiali luccicanti di nastri e di blasoni, ma che non per-
tanto egli si proponeva di farne un modello! Il genio non cade di 
animo dinanzi alle più grandi difficoltà. Quel gabinetto dichiara 
che per opera del Seguenza la geologia e la paleontologia comin-ciarono a brillare tra di noi di uno splendore tutto nuovo; che 
dal Seguenza furono gettate le vere basi di quella scuola, che 
ben presto doveva far conoscere, che anche noi, sotto il rapporto 
di tali studi, avevamo onorevole esistenza nella repubblica let-
teraria. Fu, insomma, il Prof. Seguenza che ne sparse i suoi lu-
mi, diede nuova forma e per poco un essere novello; né pecche-
remo di trasmodanza, se diremo che tali studi sotto il loro a-
spetto furono dal Prof. Seguenza stabiliti, e quasi creati tra noi.


«Nella miseria dei tempi che viviamo – tempi di vertigini e 
di delirio – si vedono i dotti divenire ignoranti e traboccare in 
eccessi che disonorano la scienza, rendendola fatale all’uomo e 
alla società; il Prof. Seguenza, campandosi nella rocca della cat-
tolica fede, poté compiangere l’orgoglio addottrinato; e, a somi-
glianza di Newton, Leibnitz, Pascal, Cassini, Torricelli, Secchi, considerare la ragione come strumento che guida verso la terra, 
ma cercare ben altra luce per conoscere le celesti verità: senza offendere i diritti della ragione umana, riconoscere e sottostare 
alla ragione divina.


«E così, in questa sapiente condotta, si appalesa in lui il ve-
ro sapiente che tutto esamina, ed il vero cristiano che obbliga la ragione a rendere omaggio all’autorità di Dio. Non è vero dun-
que che la fede sinistri la ragione, che anzi la cònfuta, l’annobi-
lisce, la innalza a quelle sublimità che la ragione tutta sola non iscoprirebbe giammai. Se altri esempi mancassero sarebbe di 
soverchio il Prof. Giuseppe Seguenza.


«Ma chi può tener dietro ai consigli dell’Onnipotente? Parve 
che il Signore abbia mandato sulla terra il grande uomo che im-
merse nel lutto la patria nostra, quale astro luminoso, che dopo 
avere per un istante illuminate le fronti dei fuorviati ingegni, lo 
spense nel cielo della luce immortale.


«Nel fermo della vita, a soli 55 anni, dopo avere edificato il 
mondo con le sue dottrine e con le sue virtù, egli venne tolto al-


la famiglia, che nella pietà del suo pianto cerca invano un 
conforto, ai parenti, agli amici, alla patria, alla società tutta 
quanta, che non sa quando alcuno verrà a pigliare il posto che 
nel santuario della scienza occupava il Prof. Giuseppe Seguen-
za, quando alcuno potrà consolare di tanta perdita questa città, 
la Sicilia tutta!


«All’appressarsi dell’ora suprema, la moglie, i figli e gli 
amici si strinsero desolati attorno al letto del marito, del padre, dell’amico. Egli con la serenità del giusto, nell’amplesso del Cro-
cifisso Gesù, si dispose alla morte come al termine dell’esiglio, 
come al principio della pace eternale, e dopo ricevuti i supremi 
carismi della religione, rivolse l’estremo vale ai suoi cari, e 
chinò la fronte sotto la maestà del pensiero di Dio…».

2. 
Ad onore della Madonna


Notiamo anzitutto questa splendida apostrofe alla Madon-
na sul giornale Il Corriere Peloritano (2 giugno 1889): ALLA GLORIOSA PATRONA DEI MESSINESI MARIA Santissi-
ma DELLA SACRA LETTERA.


«Qual musica d’amore è mai questa, che dolcemente le più 
ascose fibre del cuore mi ricerca? Una melodia di Paradiso han-
no ripetuto gli Angeli: la pura Colomba ha levato una soave no-
ta, e i zèffiri del Saronne del Carmelo la sospinsero alle regioni dell’occidente, e gli Angeli, che erano messi a custodia del Pelo-
ro, la raccolsero!


«Rallegrati, o Messina! Esultane, o fortunata terra; o invi-
dia di tutte le genti, esultane!


«La più bella fra tutte le donne, la benedetta tra le figlie di 
Eva ha rivolto i suoi graziosi sguardi su di te: le sue labbra, di 
colore scarlatto, si vestirono di un dolce sorriso, la sua mano si 
levò e ti benedisse!


«Oh, benedizione dell’Immacolata Signora! Oh, fermati su 
questa terra: filtrane le intime viscere, e la feconda! Benedizio-
ne purissima, soavissima, non ti partire mai da noi: vedi, noi 
periamo se tu ci lasci!


«Messina scosse il suo capo e si levò. Come palma si aderge 


sotto la rapida ala del vento, si rizzò Messina, quel giorno che la 
voce del grande Apostolo le gridò: “Messina, è già tempo che tu 
sorga dal tuo sonno: io vengo a predicarti Cristo Crocifisso, nato 
dalla donna, generato sotto la legge”.


«Oh, quel giorno! Si aprirono gli occhi della reietta: la città 
che giaceva tra le ombre di morte, vide una bionda aurora, e poi 
un sole di verità e di giustizia, che fuori del mistico oriente met-
teva i suoi raggi di vita!


«Sì, fino alle feconde spiagge dell’oriente tu mandasti, o 
Messina, i tuoi veraci omaggi, ed i fortunati tuoi figli baciarono 
le piante verginali della Immacolata Signora!


«Oh, quel giorno! Qual grande tesoro ti era serbato, o patria 
mia! Orsù esclama, o città del Peloro: le tue emissioni sentono 
di Paradiso; dal forame della pietra hai fatto a me giungere la 
tua voce; e la tua voce è parola di Benedizione e di perpetua Protezione!


«A te dunque, o Bella Madre della Sacra Lettera, a te si in-
nalzino i più ferventi cantici. A te il profumo delle rose, che ger-mogliano nei nostri prati; a te la soave fragranza dei nostri fio-
riti giardini: sia per te un inno di lode il fiotto patetico dell’onda 
ionica, che si frange sull’arenosa costiera!


«Ma ohimè! E qual profumo è a te caro, o Immacolata Si-
gnora, qual musica ti è gradita?


«Ah! Tu ami il soave olezzo delle belle virtù del mistico 
giardino della Chiesa!


«Dolce musica è alle tue orecchie la parola di pace e di per-
dono, e il gemito dell’innocente tortorella, che implora i celesti 
carismi dal cuore dolcissimo del tuo Divino Figliuolo!


«Deh, Madre Santa! Tu fa’ che un ridente giardino divenga 
la tua diletta città!


«Oh, dolore! Qui, in seno alla bella rosa del Peloro, il serpe infernale ha spruzzato il suo veleno!


«Dov’è più la fede grande dei padri nostri? Dov’è più il cri-
stiano fervore di quegli uomini, che pel tuo nome, o Maria, spar-
gevano perfino il loro sangue?


«Ahimè! Piangono le vie di Sionne, perché Satana ha deva-
stato le sue contrade!


«O Vergine della Sacra Lettera, o possente debellatrice del-l’inferno, deh, sorgi, vieni in nostro aiuto!


«Bella tu sei come un’aurora che sorge, ma terribile come 
oste schierata in battaglia.


«Vieni, o Suprema Signora, e col tuo soffio potente disperdi 
gli errori, che tanto rovinano le anime in quella tua città!


«Salva gli erranti, o Maria: tocca e ritocca i loro cuori coi 
colpi dell’irresistibile tua grazia.


Madre, deserto è il Santuario della terra da te benedetta. 
Tu proteggi e conduci a celesti vittorie l’Angelo di questa Chiesa messinese. Tu arricchisci e provvedi, con l’inestimabile tesoro 
dei buoni Operai, queste elette contrade.


«Tu risveglia nei nostri cuori quella fede umile e grande, 
che oh, tanto un giorno a te piacque, e per la quale possiamo eternamente piacerti!

3. 
Nuove pratiche di pietà


La pietà del Padre fiorì in questi anni in nuove pratiche. Di 
alcune ci basta l’accenno, avendone già parlato in L’anima del 
Padre. Testimonianze.

Nel 1889 compose una novena alla Madonna dell’Itria e nel 
1890 quella alla Madonna del Rosario di Pompei
.  In quest’an-
no, nell’offerta della Santa Messa e del mese di maggio alla Ma-
donna di Pompei, si chiede che «sia questo mese di maggio an-
che per noi fecondo di particolari grazie del Cielo, per cui si 
compiano i giusti desideri ad maiorem consolationem Cordis Ie-
su. Amen. Amen». Forse è questa la prima volta che negli Scritti 
del Padre si presenta questa formula tanto cara al suo cuore; 
formula che egli tante volte variava: ad maximam, ad infinitam consolationem, ecc.


Ancora in L’anima del Padre (pag. 268) abbiamo parlato 
della sua speciale devozione alle pene intime del Cuore Sacra-
tissimo di Gesù. Ora rileviamo che nel 1890 egli compose i versi relativi, che pubblicò con questo titolo: Le pene intime del Cuore 
di Gesù. Strofe per la settimana santa, da potersi cantare anche 
nel triduo di carnevale. Furono pubblicate dal giornale locale 
La Luce, che le presenta e raccomanda con queste parole: «È pio


costume della Chiesa nei giorni di carnevale invitare i fedeli ad 
un atto di riparazione per gli oltraggi che si fanno al Signore. Il Reverendissimo Canonico Di Francia ha composto alcune strofe 
da cantarsi in chiesa in onore dell’oltraggiato Cuore di Gesù 
Cristo. Le pubblichiamo con quell’affetto devoto con cui siamo 
usi pubblicare le cose del venerando sacerdote, e preghiamo i fe-
deli a volersi avvalere di questo slancio poetico di un cuore tutto 
pieno di Gesù, e recitarle sempre, come sempre è dagli empi 
trafitto il divin Cuore del Redentore» (15 febbraio 1890)
. 

4. 
Spiritualmente a Trèviri


Per il 1891 ricordiamo il pellegrinaggio spirituale a Trèviri. Anzitutto preghiamo tener presente quanto abbiamo detto sui pellegrinaggi spirituali in L'anima del Padre (pag. 251).


Trèviri (Trier) l’Augusta Trevirorum dei Romani è sulla via romana tra Lione e Colonia, già residenza imperiale a motivo 
della sua importanza strategica, è una delle più grandi diocesi 
della Germania occidentale, sede episcopale fin dal primo secolo.


Tutto questo, si capisce bene, aveva per il Padre una impor-
tanza relativa: Trèviri era un nome caro al Padre perché quella 
città possiede un autentico tesoro in una reliquia veramente in-
signe: La tunica inconsutile di Nostro Signore
. 


Il Padre decise di portare spiritualmente le sue Comunità a 
visitare quella santa reliquia e organizzò, secondo il solito, un 
devoto pellegrinaggio spirituale.


Dobbiamo però notare che in nessuna parte abbiamo trova-
to indicata la data di questa pia pratica: pensiamo che possa ri-
montare al 1890 circa, a giudicare dal tipo di carta che egli usa-
va in quel tempo.


La partenza è segnata da un canto
 che ha per ritornello:

A Trèviri adoreremo


Del Signor la rosea veste,


Al vederla verseremo


Dolci lacrime d’amor,


Cara veste del Signor!


All’arrivo, un altro canto polimetro, che facciamo conoscere alle nostre Comunità:

Oh, che vista! Oh memoria d’amore,


Che in noi svegli, carissima veste!


Ti vediamo, divin Redentore:


Ecco è desso l’amato Gesù!

Lo vedete? È bambino, ha tre anni,


E la Vergine Madre Maria


Già lo ha tolto dai candidi panni,


Di quest’abito rosso il vestì.

Ella stessa, la Madre divina,


Intessé l’inconsutile veste


Piccoletta, leggiadra, bellina,


Tutta intiera la seppe sortir.

Oh, che vista! Colore di fiamma!


Ecco il mistico Giglio dei campi,


Bianco e rosso, l’amore lo infiamma,


Sagittario dei cuori verrà.

Cresce il Figlio e pur cresce la veste,


Ha dieci anni, ha vent’anni ne ha trenta,


Del suo Padre già il zelo lo investe,


A Sionne già volge il suo piè.


Salve, o veste! Deh, parla e rivela


I segreti di amore infinito,


Testimone tu sola ci svela

I misteri del Cuor di Gesù!


Quando tu fanciullo il copristi,


Quando in te giovinetto crescea,


Quali palpiti arcani sentisti,


Prorompenti dal tenero cor?

Per quai luoghi con Lui ti portava


Nelle notti del vigile amore,


Quando il Padre prostrato innalzava


La sua prece e gli ardenti sospir?


Ti agitavi con Lui, cara veste,


Nell’alzar delle braccia divine,


Nel piegar della bionda sua testa,


Nell’ansar del suo fervido sen.


Oh, sì stretta alla carne impolluta!


Oh, sì unita alle membra di un Dio,


Fin del sacro suo Sangue imbevuta,


Te il morente Giacobbe mirò,


Quando disse «Verrà l’Aspettato,


Laverà la sua veste nel vino,


E il suo pallio sarà inebriato


Della vite nel rorido umor!».


Cara veste! Oh, ci narra i portenti,


Che da te si versavano a pioggia


Quando gli egri, gli afflitti, i languenti,


Per toccarti stringevansi a te!


Oh, quel dì che l’Amor Nazareno


Di Giaìro alla figlia accorrea,


Quanta folla! Sparisce il terreno:


Turbe, apostoli e genti qua e là!


Ma una misera esangue, infelice,


Smorti gli occhi, con pallido viso,


Scinto il crine: Oh, ch’io possa – ella dice –


Di sua veste un sol lembo toccar!


Non ha tema che venga derisa,


Corre, avanza, distende la mano,


Tocca un lembo… oh, qual vita improvvisa


Le s’infonde, qual nuovo vigor!


Cara veste, delizia immortale


Degli amanti del Figlio dell’Uomo,


Deh, ferisci il mio cor d’uno strale


Perch’io muoia a Te innanzi d’amor!


Ahimè, di quante lacrime,


Ho pieni gli occhi intanto,


O cara veste, o tunica


Dell’amor mio divin!


Su te le stille caddero


Del suo celeste pianto,


Quando di Gerosòlima


Pianse sul rio destin! 


Fra i solitari fremiti


Del pallido Uliveto


Giacque prostrato, esanime,


Il Santo d’Israel!

«O Padre, se è possibile,


Togli il fatal decreto!».

Disse, e il lavacro rorido


Scorrea come ruscel!


Del Sangue preziosissimo


Tu allor bevesti l’onda,


O cara veste, immagine


Della novella fe’!


Con lui tu fosti immobile


All’ira furibonda


D’una plebaglia orribile


Che si stringea su Te.


Il tuo color di porpora

Ahi, rosseggiare io miro!


Geme, tra i crudi strâzi,


L’Agnello Redentor!


Veste adorata, narrami


L’immenso suo martiro,


Narrami tu gli spasimi


Del suo tradito Amor!


Ecco a salir lo astringono


Sul monte… oh, veste mia,


Deh, non gl’ingombra il tremulo


Passo… Ei vacilla già,


Ei cade, e tu le tenere


Membra sostieni, o pia;


Ma il tuo pietoso ufficio


Pur tolto gli verrà!


Ecco, sul monte un’empia


Mano di te lo sveste,


Già sulla croce vittima


Per tutti a Dio s'offrì:


Allor su te gettarono


Le sorti, o cara veste,


E il profetato oracolo


In te pur si compì.


Salve, o diletta Tunica


Del Redentor divino!


Della sua Chiesa immagine


Ne mostri l’unità.


Tesoro inestimabile,


O perla nel cammino,


Dal suo torpore gelido


Sveglia la nostra età.

E tu, Gesù dolcissimo,


Gesù diletto amore


Rinnovaci i miracoli,


Che scesero da Te.


Gesù diletto, infiammaci,


Amore, amore, amore,


Deh, possiam tra i gemiti


D’amor morirti al piè!

Seguono tre preghiere. A Nostro Signore il Padre chiede 
che Gesù rinnovi «su di noi i miracoli della sua onnipotenza, 
operati al solo tocco di questa veste divina. Al tocco di questa 
veste guarivano gli infermi da qualunque languore; e noi vi sup-plichiamo che ci vogliate guarire dal fatale languore della tiepi-
dezza e ci infondiate il santo fervore del vostro divino servizio». 
E conchiude implorando i buoni Operai e «il prezioso tesoro del-
la santità nella Chiesa per tutti i suoi membri».

Alla Madonna il Padre presenta la veste di Gesù «pressap-
poco come a Giacobbe fu presentata la veste di Giuseppe dai 
suoi fratelli. Eccola, o Madre Santa: riconosci la veste del tuo Figliuolo: una fiera pessima, che sono appunto i nostri peccati, 
lo ha divorato. Guarda, o Madre, questa veste inconsutile, che 
tu medesima intessesti tutta d’un pezzo, perché fosse immagine 
della Santa Chiesa. Noi ti preghiamo, o bella Madre del Signore 
Nostro Gesù Cristo […], che per amore di questa santa veste, ci 
doni il dolcissimo e santo amore di Gesù […]. Mentre ti presen-
tiamo questa tunica, ti chiediamo in grazia che ci ottieni l’amo-
re santissimo di Gesù, la sorte inestimabile di non amare che 
Gesù, di non sospirare che Gesù, di non desiderare che Gesù, di 
non cercare che Gesù, e di amarlo, desiderarlo e cercarlo non 
con le parole e col semplice fervore, ma coi fatti, con l’esercizio 
delle sante virtù, con la carità del prossimo, con la pazienza nel-
le tribolazioni e con l’amore alla Croce. Amen».


A San Giuseppe, il cui cuore «si riempiva di gaudio e di 
virtù al mirare il suo putativo Figliuolo vestito di questa sacra 
veste», il Padre domanda che ci ottenga dal Sacro Cuore il dolo-
re dei peccati, il distacco da tutte le vanità e da noi stessi. «E vi supplichiamo – conchiude – che tutta questa famiglia qui pro-
strata vi degniate custodirla in santa unità di pace e di carità, 
di spirito e di virtù. Amen».

S’intona poi un altro canto: Il ritorno da Trèviri
. 

5. 
Consacrazione alla Sacra Famiglia


Sempre attento a coltivare la vita spirituale delle sue figlio-
le, il Padre, come aveva fatto per le ragazze del quartiere Avi-
gnone
, così volle tra le orfane del Brunaccini la istituzione 
della Pia Unione delle Figlie di Maria e di Sant’Agnese
, che 
nei primi mesi del 1892 fu aggregata alla Primaria in Roma
. 

Nel 1892 il Padre introdusse nelle Comunità la devozione 
alla Sacra Famiglia, con la consacrazione prescritta da Leone 
XIII. Egli anzi volle che la festa annuale fosse preceduta da un 
triduo, e prescrisse una preghiera quotidiana alla Sacra Fami-
glia. Il 15 gennaio del 1894 (non nel 1900, com’è stato messo in 
una stampa da diffondere tra i fedeli) scrisse i versi: Sacra Fa-
miglia di Nazarette, ecc. Nella stampa di propaganda sono state soppresse due strofe che si riferiscono alle nostre Comunità.

Dopo o Verginella di Nazarette / Dolce sospiro dell’alme 
elette, ecc., segue per noi:


Questa famiglia di poverelli,


Di figliuolini, di artigianelli,


Di pochi chierici, piccolo seme,


Dell’avvenire sorriso e speme;


Giuoco di nembi la pianticella,


Tu la proteggi, Vergine bella:


Tu accendi, o Madre, nel nostro cuore


L’ardente fiamma del santo amore 
. 
6. 
Nuovo omaggio alla Santissima Vergine della Sacra
     Lettera


Nel 1892 la festa della Madonna della Lettera scuote le fi-
bre di quel cuore tanto innamorato della Madonna, ed egli pub-
blica sul periodico Il Corriere Peloritano del 2 giugno un nuovo ardente saluto alla celeste Regina:


«Osanna: la letizia ha rivestito il mio cuore, il giubilo ha pe-
netrato le viscere del mio spirito.


«Io dissi: una misericordia grande si è riversata come pioggia 
nei giorni della siccità, quando il mio popolo era in preda al-
la morte.


«Dall’oriente è venuta la consolazione, e da Gerusalemme 
la parola di grazia e di conforto.


«Esulta, o figliuola di Zancle, che siedi alle sponde del ma-
re, imperocché tu sarai l’invidia di tutte le nazioni. Colei che è 
tutta Santa ti ha benedetta. La figliuola di Gioacchino e di An-
na ti ha indirizzato un saluto.


«Il suo nome è Maria. I tuoi occhi la videro, e le tue labbra 
si posarono sui piedi suoi verginali per baciarli, e le tue orecchie intesero la sua parola.


«Settantamila stavano affollati sulle tue rive aspettando il fortunato messaggio e si faticavano gli sguardi nel lontano 
orizzonte.


«Come le ali del colombo marino apparve laggiù la vela del 
reduce naviglio: e i tuoi figliuoli giunsero dall’oriente. Beati i 


tuoi sguardi, o Messina, quando vedesti la Lettera della Madre 
del Nazareno.


«Il grido delle tue feste risuonò sui mari e l’eco si ripercosse 
sui monti che ti circondano. E quella pergamena parea che rag-
giasse come l’iride semplice in mezzo alle nuvole agglomerate.


«E quelle parole suonarono così: Benedizione di Dio onnipo-
tente, benedizione della Madre di Cristo Crocifisso, benedizione 
per voi e le vostre generazioni e per quelli che verranno dalle vo-
stre generazioni. L’Eletto del Signore vi ha visitati e voi avete co-nosciuta la via della verità; per questo Io sarò la vostra Perpetua Protettrice.
«Tripudiarono gli Angeli attorno alla Vergine di Zancle e la chiamarono sorella. Sugli altari novelli fu bruciato il timiama.


«Osanna: La benedetta fra tutte le donne ci ha benedetti: la 
Torre di Davide si è innalzata a nostro baluardo. Il braccio della 
forte Giuditta ha combattuto per noi; la mano della bella Giaele 
ha conficcato al suolo i nemici del mio popolo. Furono satollati i famelici, furono liberati gli oppressi, e ad un suo cenno la terra 
che tremava restò immobile.


«Il fiore della tua gioventù era languente, o città del Peloro, 
e le tombe spalancavano le loro bocche per ricevere i tuoi morti: 
le fiamme li divoravano.


«Ma la sua Lettera ci ricoperse come uno scudo: si risolleva-
rono vigorosi i figliuoli del popolo mio, come i rami della palma 
delle contrade di Cades.


«Per questo noi ti benediremo, o Maria, e a te esclamiamo: 
vieni o Suprema Signora, vieni, ti affretta.


«Ahi! Miseria grande ci copre come lenzuolo di morte: la ce-
nere ha spento il fuoco dei nostri focolari e le spine hanno inve-
stito la fioritura dei nostri giardini.


«Come navicella mezzo assorta dai cavalloni, la nostra fede 
si dibatte tra la vita e la morte. Ti affretta, o Maria, ti affretta!


«Ruggito di affamato leone, che accerchia l’ovile, Satana ha 
detto: Spezzerò gli altari della mia nemica, trionferò sui figli di benedizione.


«Ma tu vieni, o Maria, e dissipa le sue male arti, e il suo re-
gno distruggi, che è regno di peccato, di morte e di maledizione.


«Per te in noi trionfi il tuo Cristo Gesù, al quale sia gloria, 
onore e osanna pei secoli eterni!».

7. 
Per «Il Corriere Peloritano» e il Seminario


In questo tempo Il Corriere Peloritano minacciava di so-
spendere le sue pubblicazioni per mancanza di mezzi: la triste 
sorte a cui spesso è condannata la stampa cattolica. Nel caso si aggiungeva la morosità degli abbonati a pagare la loro quota.


Il Padre s’interessò del problema e suggerì ai redattori di 
rivolgersi all’autorità ecclesiastica perché volesse sollecitare lo 
zelo principalmente dei sacerdoti, dei curati a preferenza. Dettò 
per loro conto una bella lettera a Monsignor Giuseppe Basile, 
Vicario Generale, richiamando l’importanza della stampa in 
Messina, dove c’era solamente un settimanale cattolico.


«Ci rivolgiamo alla R.V. abbastanza fornita di lumi, di men-
te e di zelo per comprendere la non lieve importanza di una 
stampa cattolica in Messina, dove i giornali avversari della no-
stra santa religione si sono moltiplicati fuor di misura.


«Ella ben conosce che il giornale da noi alla meglio redatto 
è l’unica voce pubblica del cattolicismo in Messina, oltre che re-putiamo a grande onore dello stesso giornale l’esser organo di 
questa degnissima Curia Arcivescovile.


«Se non altro quest’umile foglio fa vedere a tutte le città con-sorelle, e molto più a Roma, che anche in Messina i cattolici con-fessano per la stampa la loro fede, difendono la loro religione, protestano contro l’errore, e corrispondono, per quanto possono, 
alle sante premure del Sommo Pontefice, il quale non cessa di raccomandare ai cattolici questa nobile palestra del giornalismo.


«Ciò posto, ben si avvede la R.V. quanto dispiacevol cosa sa-
rebbe la cessazione di questo giornale in Messina. Ond’è che noi 
ci rivolgiamo alla R.V. pregandola che voglia trovar modo con la 
sua grande intelligenza perché Il Corriere Peloritano prosegua tranquillamente le sue pubblicazioni».


«Un suggerimento pratico: «Noi suggeriamo alla R.V. se vo-
lesse esortare i Cappellani curati a sostenere il giornale con la lo-
ro associazione, e se volesse ottenerci un buon numero di Messe, aiutandoci quindi per la gratuita celebrazione delle stesse»
. 


Per l’interessamento dell’autorità ecclesiastica e il contri-


buto dei buoni, Il Corriere superò allora la crisi ed ebbe ancora 
vari altri anni di vita.


Passiamo ora al Seminario di Messina. Di questo abbiamo 
parlato già avanti. La rivoluzione lo aveva ridotto agli estremi, 
e, non potendone allora ottenere la riforma, Monsignor Guarino 
lo soppresse del tutto, mandando presso Monsignor Blandini a 
Noto i pochi chierici che davano affidamento. Dopo qualche 
tempo Monsignor Guarino lo riaprì in città, anzi ne aprì anche 
un secondo, succursale, cui mise come padre spirituale il giova-
ne sacerdote Francesco Vitale.


Ovviamente in quei primi anni di vita del nuovo Seminario 
non tutto poteva essere perfetto, anche perché il personale ad-
detto alla formazione dei chierici non era sovrabbondante, oltre 
ad essere impegnato in altre opere di ministero. E poiché si 
pensava di unificare i due Seminari, il Padre e il Padre Vitale, profittando di questa occasione, suggerirono alcune riforme per 
una maggiore accuratezza nella preparazione dei giovani al Sa-
cerdozio. Sottomisero perciò a Monsignor Guarino il seguente 
esposto:


«Eccellenza Reverendissima,


«Compresi della più profonda inalterabile venerazione ver-
so la E.V. Reverendissima e fiduciosi che la sua bontà saprà 
compatirci della nostra arditezza, noi qui sottoscritti ci presen-
tiamo alla E.V. pregandola che voglia rivolgere uno sguardo a 
quanto siamo per esporle: trattandosi di cose che se sono da per 
se stesse importanti, altrettanto sono a cuore della E.V. Reve-rendissima.


«Quanto noi dobbiamo esporle, riguarda il Seminario Arci-vescovile, al quale la E.V. ha rivolto con tanto zelo tutte le sue 
cure e i suoi pensieri, spendendovi delle somme per riformarlo 
da capo a fondo, e renderlo adatto alla buona disciplina del na-
scente clero.


Essendoci più volte avvicinati al detto Seminario, ed aven-
do avuto occasione di osservare un po’ da vicino tutto l’anda-
mento disciplinare ed istruttivo della Comunità dei chierici, ab-
biamo dovuto constatare tali e tanti inconvenienti, sia nella di-
sciplina che nello studio, da sentirci fortemente spinti in co-
scienza di renderne pienamente informati la E.V. che certamen-
te non può essere alla portata di conoscere tutte le cose del se-
minario minutamente.


«Prima di entrare nei dettagli giova premettere le seguenti osservazioni:


«1. Nulla di assolutamente grave possiamo produrre contro 
il seminario, e ci lusinghiamo che nulla di grave vi sia circa a 
costumi, ma solo constatiamo degl’inconvenienti gravi relativa-
mente, in quanto che compromettono la perfetta disciplina che 
deve regnare in un seminario per assicurare la buona riuscita 
dei chierici.


«2. Gl’inconvenienti che verremo notando, non sono affatto 
da addebitarsi a malevolenza né a trascuraggine dei capi, i qua-
li sono ottimi e santi sacerdoti, ma piuttosto sono da ascriversi, secondo il nostro debole parere, a poca compattezza tra i capi, a 
varie distrazioni di particolari fatiche in cui alcuni tra i capi 
trovansi impigliati, e ad una generale combinazione di cose, che vogliono essere decifrate, distinte, regolarizzate.


«3. Dopo che avremo esposto alla E.V. i vari inconvenienti 
della Comunità dei chierici, le sottometteremo umilmente qual-
che nostro progetto, onde intentarsi una seria riforma interna 
del seminario in queste tre cose importantissime: Pietà - Studio 
- Disciplina.


«La E.V. ci perdoni, e faccia quel conto che meglio crede di questo nostro esposto.


«Tutto ciò premesso cominciamo:


«Direzione. Il primo grave inconveniente del seminario, dal 
quale originano tutti gli altri, si è che i capi del seminario non 
formano un corpo direttivo ben disciplinato. Il Rettore, Canoni-
co Trischitta, uomo di specchiatissima illibata morale, è in par-
te distratto da varie cure, onde alcune ore del giorno è costretto 
a lasciare il seminario; il vicerettore, Rev. Padre Jannelli, è 
ammalato cronico, e nessuna cura può prendere dei chierici. Il 
Prefetto maggiore, Padre De Francesco, al quale sarebbe affida-
ta la continua e più immediata cura dei giovani, ha anch’egli 
delle altre occupazioni fuori del seminario, e spesso si assenta. 
Tutto ciò apporta che i chierici hanno pochissima sorveglianza. Avviene talvolta, sia di giorno che di sera, che, tutti i Superiori 
sono assenti nello stesso tempo dal seminario, e i chierici resta-
no del tutto in balìa di se stessi.


«Disciplina. La regolare mancanza di sorveglianza, importa 


che i chierici sono liberi di trovarsi quando vogliono, e dove vo-
gliono, soli.


«Due chierici, per esempio, s’incontrano soli nei corridoi, o 
sia pure nei luoghi di comodità, e possono fermarsi a parlarsi a 
loro piacere. Due o tre chierici si chiudono soli in qualche scuola 
e vi si trattengono quanto vogliono. Nessuno se ne accorge. 
Quando si va insieme pei corridoi o al refettorio, è un vociare 
continuo e un precipitarsi per le scale. Fratelli secolari dei chie-
rici si sono veduti talvolta nei saloni in mezzo ai chierici. Il par-
latorio poi costituisce un pericolo grave pei chierici. Ci vanno 
soli, e soli si trattengono con fratelli o cugini, e forse anche con estranei. Si permette ordinariamente di venire a chiunque di-
mandi di un chierico: il custode, senza richiedere altro, suona la campana, e allora i chierici si mettono in moto, si affacciano al-
la finestra, chiedono chi è, chi si cerca.


«Scuole. Dove poi il disordine si accresce è nelle scuole. Non 
è sorvegliato regolarmente l’intervento dei giovani, i quali pos-
sono assentarsi facilmente. Anche i maestri si assentano talvol-
ta. Taluni professori non svolgono il programma d’insegnamen-
to. Il registro dei punti di merito o demerito non si tiene esatta-
mente, e le medie non vengono riunite in apposito registro. Nel 
tempo degli esami poi il disordine si accresce talmente che non 
si fa nulla in regola.


«A tutto ciò bisogna aggiungere che i più importanti studi di-ventano facoltativi. Per esempio, al dogma e alla storia ecclesia-
stica interviene chi vuole. Diritto Canonico non se ne studia più.


«Pietà. Riguardo all’importante coltura della pietà tra i 
chierici, gl’inconvenienti al seminario sono molti. E per primo 
lo spostamento dell’oratorio. Là, dov’era prima, i chierici stava-
no riconcentrati, lontani da ogni rumore. Oggi si trovano in 
mezzo al frastuono della gente che passa, che grida per la via, 
delle carrozze che vanno e vengono spesso dalla ferrovia, e dei venditori che decantano la merce.

«
Così, mentre la naturale inclinazione dei chierici alla di-
strazione dovrebbe essere aiutata a riconcentrarsi, apprestan-
dosi un luogo silenzioso e ritirato, viene anzi facilitata al dissi-
pamento. Inoltre, la cappella è oggi in tanta immediata prossi-
mità al dormitorio di una camerata, che ci perde assai quel 


profondo rispetto e quell’alto concetto del luogo sacro, che deb-
bono avere i chierici: tanto più quando nel luogo sacro, dimora, 
con la sua reale presenza, il Sommo Dio Sacramentato.


«In quanto all’Orazione – Meditazione – Lettura Spiritua-
le – Preghiere vocali, sono cose non molto coltivate tra i chieri-
ci del seminario.


Tutt’altre pratiche di pietà, devoti esercizi, industrie spiri-
tuali, e simili cose fatte a fomentare la pietà e devozione, o non 
ne esistono, o ne esiste appena. Parimenti la frequenza dei san-
ti Sacramenti non va in regola.


«Tutto ciò apporta che i chierici crescono freddi e senza 
amore alla virtù. Tra le cause precipue della poca devozione tra 
i chierici del seminario, è da notare che mancano di un maestro 
di spirito, il quale attenda esclusivamente a questo importantis-
simo ufficio.


«Ammissione. Un altro grave inconveniente del seminario, 
si è che nell’ammissione dei giovani non si procede con quelle 
cautele e con quella accortezza che si richiedono per non am-
mettere giovani i quali non abbiano princìpi ed indizi alquanto manifesti di vocazione. I padri di famiglia non cercano che il 
proprio comodo specialmente nel succursale, scambiano spesso 
il seminario dei chierici con un collegio qualunque di alunni lai-
ci, quindi vi mettono i figli allo scopo di affidarli a buone mani, 
sotto il pretesto di farli sacerdoti. Da ciò ben conosce la E.V. 
quanti gravi inconvenienti ne derivano, formandosi una miscela 
di giovani vocati e non vocati, onde pericola assai la buona di-sposizione di quelli che avrebbero la vocazione.


«Inoltre, non solo non si attende, nell’ammissione dei giova-
ni, ad esaminare i segni di vocazione, ma nemmeno si fa accura-
to ed attentissimo esame sull’indole, sulle inclinazioni e sui pre-
cedenti del candidato.


«Da ciò il grave e quasi certo pericolo di ammettere giovani corrotti nei vizi, che possono mandare a ruina un’intera Co-
munità!


«Questi ed altri simili sono gl’inconvenienti che si deplora-
no nel nostro seminario: inconvenienti che possono dirsi assai 
gravi relativamente all’importanza della buona disciplina che 
deve regnare in una Comunità di chierici, perché questi faccia-
no buona riuscita.


«Esposti tali inconvenienti, noi passiamo ora a sottomettere 
al giudizio della E.V. Reverendissima alcuni rimedi che ci sem-
bra potrebbero praticamente adottarsi: lasciando tutto alla sua discrezione, ai suoi lumi e a quanto sarà per disporre, cui ci uniformiamo pienamente fin d’ora.


«Il nostro progetto adunque, per la riforma del seminario, sarebbe il seguente:


«1. Direzione. In primo luogo converrebbe costituire un cor-
po direttivo in regola. Questo corpo direttivo dovrebbe esso pel 
primo governarsi con regole, e condursi con perfetta disciplina.


«Secondo Sant’Alfonso dei Liguori il personale conveniente 
per un seminario sarebbe così formato: un rettore, un viceret-
tore, un prefetto di disciplina, un ministro dei corridoi, un mae-
stro di spirito, un’economo, vari prefetti delle camerate.


«Ciò posto, per proporre qualche cosa di concreto, noi addi-
tiamo alla E.V. alcune degne persone che potrebbero occupare al-
cuni di questi posti, qualora le stesse fossero in fiducia della E.V.


«E per primo, l’ufficio più importante, dal quale tutti gli al-
tri dipendono, è certamente quello del rettore.


«Ciò premesso, sottomettiamo alla E.V.: Se il Reverendo Canonico Trischitta volesse continuare a fare l’ufficio di retto-
re, ma riconcentrandosi tutto in esso e si sentisse animo di as-
sumere la responsabilità della completa riforma del seminario compromettendosi di farlo procedere in modo differente dal pas-
sato, in tal caso non ci sarebbe nulla di meglio, essendo il Cano-
nico Trischitta uomo d’insigne bontà e di preclari meriti. Ma nel 
caso che il Canonico Trischitta non si sentisse di prendere tanta responsabilità, o alla E.V. parrebbe di provvedere diversamente, 
allora noi proporremmo alla E.V. per rettore del seminario un 
padre Gesuita. Per tal modo la E.V. potrebbe avere un uomo di disciplina, disoccupato da tutt’altro, intento seriamente al go-
verno del seminario.


«Per vicerettore proporremmo anche un gesuita (dato che 
il Rettore fosse anche tale). A prefetto di disciplina potrebbe 
adibirsi il solito, cioè il Padre De Francesco, con rigorosa conse-
gna di troncare ogni altra occupazione. A ministro dei corridoi, 
il Padre Pagano. Ad economo il Padre Bòttari, per come lo è in 
atto. Dovendosi riunire i due seminari, ci vorrebbe un altro pre-
fetto di disciplina, e potrebbe essere il Padre Rosario Muscolino. 


In quanto al padre di spirito, la E.V. aveva adibito altra volta 
uno dei sottoscritti pel seminario succursale; lo stesso, quan-
tunque si reputa indegnissimo di tale ufficio, si mette a disposi-
zione della E.V. per quanto miseramente può.


«In quanto ai prefettini delle camerate, sarebbe cosa ottima 
che fossero tutti sacerdoti; ma essendo ciò difficile, si adibireb-
bero giovani chierici dei più pii e sennati, scelti accuratamente 
dal rettore, su proposta del padre di spirito.


«2. Regolamento del corpo direttivo. Formato in tal modo il 
corpo direttivo, bisognerebbe dargli delle regole come condursi 
in tutto e per tutto. I membri che lo compongono dovrebbero es-
sere ben compatti, ed avere relazioni non solo di ufficio, ma an-
che di pietà, sia col pregare qualche tratto di tempo assieme 
nella giornata, sia con conferire tra di loro, e col rinfocolarsi 
spesso nella grande missione dell’educazione del giovane clero. 
Il più perfetto ordine, la più esatta disciplina, la più perfetta ob-bedienza, dovrebbero regnare in seno a questa piccola Comu-
nità direttiva; poiché è certo che dal modo ond’essa si condur-
rebbe, dipenderebbe il buon andamento della Comunità dei 
chierici. Se disciplina e pietà non regna nei capi, è impossibile 
averla nei chierici.


«Costituito il corpo direttivo con queste norme, starebbe ad 
una certa immediazione della E.V., che provvederebbe al buon andamento dello stesso col tenerlo sempre sott’occhio, e col prendersene spesso conto.


«3. Scartito (sic). Un altro importante rimedio, che alla no-
stra pochezza sembra doversi adottare (e la E.V. col suo benigno compatimento c’incoraggia ad esprimere tutte le nostre idee) sa-
rebbe uno scartito (sic) da farsi fra tutti gli alunni dei due se-
minari prima di riunirli e prima di riaprire l’anno scolastico.


«Bisognerebbe assolutamente scartare tutti quei ragazzi o 
giovani che non presentano segni di pietà e di vocazione. Vero è 
che parlando specialmente dei ragazzi, può alle volte avvenire 
che uno indifferente allo stato ecclesiastico manifesti col tempo 
una vocazione, e viceversa, ma ciò avviene di rado, e ordinaria-
mente il buon giorno apparisce all’aurora. La vocazione vera ha 
dei segni precoci fin dall’età più tenera. Nel seminario vi sono 
ragazzi che non manifestano alcun indizio di pietà, né di voca-


zione. Ce ne sono che si protestano apertamente che non voglio-
no farsi sacerdoti. Questo scartito bisognerebbe che si facesse 
con fermezza.


«Il Rettore, o la E.V. (come le parrebbe più conveniente) manderebbe un avviso preventivo ai padri di famiglia, o agli 
stessi alunni, avvertendoli che per rientrare nel seminario col 
nuovo anno, dovrebbero fare una seconda domanda, accluden-
dovi vari certificati. Le domande dei giovani da scartarsi, ver-
rebbero respinte.


«Di questo scartito ha pure gran necessità il seminario suc-
cursale. Inoltre a questo scartito generale, dovrebbe seguirne 
uno annuale.


«4. Ammissione. Su questo punto il corpo direttivo del semi-
nario dovrebbe usare molto rigore. Non si dovrebbe accettare 
per nulla due classi di alunni: 1° Quelli che ci vengono per sem-
plice collocazione in un collegio. 2° Quelli i cui precedenti, e le accurate indagini, non dicono prova certa di un’indole buona e 
pia. Sarebbe poi cosa oltremodo commendevole se si potesse co-
stituire una sezione dei Candidati del chiericato, i quali stareb-
bero per un tempo separati, possibilmente, dal resto dei chieri-
ci, e senz’abito chiericale; così potrebbero provarsi prima di ag-
gregarli al seminario.


«5. Regolamento dettagliato dei chierici. Affinché la Comu-
nità dei chierici procedesse con perfetto ordine, sarebbe oppor-
tuno un regolamento dettagliato, che richiamasse da vicino tut-
to l’andamento della detta Comunità: gli atti comuni, le prati-
che di pietà, le scuole, il dormitorio, il refettorio, il parlatorio, il paesaggio e tutti i movimenti della Comunità dei chierici. Que-
ste norme minute servirebbero a completare il bellissimo Rego-
lamento, fatto pubblicare altra volta dalla E.V.


«6. Oratorio. Essendo l’oratorio di una Comunità il luogo 
dove una Comunità si forma, la E.V. ben comprende quanto sa-
rebbe indispensabile che l’attuale cappella venisse spostata per rimetterla al posto dov’era prima. Così i giovani potrebbero ri-concentrarsi, e si potrebbe coltivare l’orazione e la lettura spiri-
tuale: senza di che è impossibile sperare buoni sacerdoti.


«Sono questi i rimedi che noi sottomettiamo al giudizio del-
la E.V. e la preghiamo che ci perdoni e ci compatisca, poiché in


stultitia loquimur. Faccia la E.V. il conto che crede di questo no-
stro esposto, e noi sottomettiamo intieramente il nostro giudizio 
a quello della E.V.


«Baciandole intanto con ogni rispetto la sacra destra e chie-
dendo genuflessi ai suoi piedi la Santa Benedizione ci dichia-
riamo:

Messina, 25 settembre 1892
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Sacerdote Francesco Vitale».

Il progetto della fusione dei due seminari non fu attuato 
per allora; lo mise in pratica, alcuni anni appresso, Monsignor 
Letterìo D’Arrigo. Sull’esposto presentato, Monsignor Guarino 
annotò, circa la direzione: «Si raccomandi maggiore attenzione»; 
sulla disciplina: «È decisamente vietato ricevere nei saloni fra-
telli, cugini e qualsiasi secolare; per visitare i seminaristi vada-
no al parlatorio, e ad estranei in compagnia del Prefetto. Non 
mai i seminaristi stiano a due. È orrore chiudersi a due in una 
scuola»; per la scuola: «Al dogma intervengano tutti e si daran-
no esami per l’ordinazione»; per la pietà: «Maestro di spirito il Sacerdote Vitale».

Così il Padre Vitale passò come padre spirituale al semina-
rio maggiore.

� Seguenza Giuseppe, scienziato messinese. Sebbene semplice diplomato farmacista, si occupò attivamente di molte scienze, fra cui la mineralogia, la botanica, la geologia, la paleontologia, le quali due ultime gli dovevano dare �fama mondiale e fargli conseguire il premio Wallaston della Società Geologi-�ca di Londra. Ebbe insigni incarichi ed onorificenze da corpi scientifici italia-�ni e stranieri. Sulla casa dove nacque fu collocata la seguente targa:


Qui nacque - Giuseppe Seguenza - Naturalista - In tutta Europa famoso �- Uomo di semplicità antica - Recò nuova luce alla scienza - Nuova gloria alla �vita - 8 Giugno 1833 - 3 Febbraio 1889.


Curcuràci è un villaggio di Messina.











� Il Padre Vitale ci diceva che il valente epigrafista Michelangelo Bòttari �aveva dettato, in morte di Seguenza, questa iscrizione:


L’Università ha perduto il suo splendore - Perché nessuno di quelli che �la compongono - Porta il nome di Giuseppe Seguenza.





� Cfr. L’Anima del Padre, op.cit., pagg.345-346.





� Nel 1906 o 1907 il Padre Pantaleone Palma, sulla indicazione delle �strofe, scrisse le relative preghiere e la supplica e ne stampò un libretto, che �entrò nell’uso delle Comunità nel triduo per gli ultimi giorni di carnevale. Il �Padre Palma attribuiva la musica di quelle strofe a un valente maestro napo-�litano, «il celebre Sarria».


� Anche Argenteuil, grosso sobborgo di Parigi, si vanta di possedere una �veste del Signore, meglio la sottoveste o camicetta che Gesù portava sotto la �tunica. È stato rilevato che nella camicetta di Argenteuil si nota chiaramente �sulla spalla una grossa macchia perfettamente corrispondente ad identico se-�gno che si osserva nella Santa Sindone di Torino: il che starebbe a testimo-�niare dell’autenticità dell’una e dell’altra reliquia.


Non ho trovato una dettagliata descrizione della Sacra tunica di Trèviri; �non so quindi se anche in questo apparisce la piaga sulla spalla, fortemente ammaccata dal peso della croce.





� A Trèviri, fratelli, a Trèviri;


	A Trèviri, fratelli, con fretta,


	Un tesoro assai grande ci aspetta,


	Un divino ricordo d’amor!


Genti e popoli accorrono a mille


	Per vedere il divino tesoro;


	O fratelli, corriamo con loro,


	Per vedere, toccare, adorar.


Oh, sapete che vista gioconda!


	Sull’altare si vede una veste!


	Una veste vermiglia, celeste,


	È la veste del dolce Gesù.


La vedremo! Oh, che sorte beata!


	È la veste del nostro Diletto!


	Ci parrà di vedere l’aspetto


	Maestoso del Dio Redentor!


Quante care memorie divine


	Sveglierà quella veste adorata!


	Su, compagni, già l’ora è suonata,


	Voliamo, voliamo col cor.











� Sappiamo dal Vangelo che la tunica di Gesù era inconsutile cioè «senza cuciture, tessuta d’un pezzo da cima a fondo» (Gv 19, 23). Vuole che essa sia �stata fatta dalla Santissima Vergine, che fosse l’unica adoperata da Nostro �Signore in tutta la vita, e che crescesse secondo la statura di Gesù. Questo ri-�corda il Padre nei suoi versi.











� Questo rio destin si vede che non piacque al Padre, in una copia fatta �non so da chi, trovo corretto di mano del Padre, al quarto verso: Del mio divi-�no Amor; e in fin della strofa: Pianse il fatale error!








� Del ritorno suonò l’ora


	Ritorniam lodando Iddio,








 Diamo tutti un sacro addio


	Alla veste del Signor.


	


	Addio veste, o cara veste,


	Del diletto Redentore,


	Ti portiam nel nostro cuore,


	O ricordo a noi d’amor.





	La tua vista ancor rimane


	Dentro l’occhio estasiato,


	Il tuo aspetto profumato


	Non si parte dal pensier.





	La tua amabile memoria


	Ci sarà guida pietosa,


	Come stella luminosa


	Che ci mostra il bel sentier.





� Cfr. Scritti, vol. 34, pag. 6.


� Cfr. Scritti, vol. 29, pag. 7.


� Cfr. Scritti, vol. 37, pag. 19.





� Scritti, vol. 53 [2 dei N.I.], pag. 94.





� Scritti, vol. 37, pag. 14.La lettera è dadata 15 Novembre 1891.











